
Per  cambiare  le  competenze
dobbiamo cambiare la scuola
Non importa arrivare pronti ma preparati.

È  questo  il  messaggio  forte  che  esce  dal  XII°  forum  dei
Giovani  imprenditori  Confcommercio,  tenuto  nella  splendida
cornice  del  Salone  dei  Cinquecento  di  Palazzo  Vecchio  a
Firenze.

Il titolo del resto già richiama il tema: pensiero in azione
con sottotitolo formazione, competenza, crescita. A condurlo
in  postazione  podcast  Raffaele  Tovazzi,  primo  “filosofo
esecutivo”, che ha incalzato presidenti, politici e professori
prima che diverse esperienze confermassero la necessità di
cambiare

L’Italia,  secondo  una  ricerca  di  Unioncamere  sta  perdendo
imprese giovanili. Ben oltre il calo demografico dei giovani
che ha caratterizzato gli ultimi otto anni.

Sta scemando la propensione al mettersi in proprio. Eppure la
stessa ricerca evidenzia che in linea teorica per i giovani
l’attività  in  proprio  rappresenta  per  la  stragrande
maggioranza  un  ideale  di  grande  soddisfazione.

Cosa sta avvenendo? I giovani vogliono fare altro oppure la
paura di non farcela sta prevalendo. È vero che secondo la
stessa  ricerca  le  imprese  giovanili  riescono  ad  esprimere
maggiore longevità solo dopo un periodo di otto anni. Troppi
nel mondo di oggi e i giovani lo sanno. Pensare di andare a
regime dopo un così lungo tempo è un’impresa titanica in un
mondo che in tre o cinque anni cambia totalmente.

Questo  seleziona  i  potenziali  imprenditori  lasciando  campo
solo a coloro che non hanno una reale alternativa, riducendo
il potenziale d’impresa.
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Il  problema  non  è  solo  un  fatto  quantitativo,  ma  di
sopravvivenza e sviluppo delle imprese, soprattutto delle più
piccole.  Perché  se  non  si  trova  la  chiave  per  competere
difficilmente  si  invertirà  la  tendenza  al  disimpegno  e
abbandono, anche nel ricambio generazionale.

Serve competenza. Alzare il livello medio e puntare a nuove
skill.

La scuola non risponde appieno a questa esigenza. È vecchia di
impostazione, pesante e costosa.

Il messaggio non vuole essere uno schiaffo alla cultura, anzi.
Senza cultura non si può nemmeno competere, impensabile anche
progredire. Il colpo è alla teoria. La cultura deve farsi
umile e porsi al servizio del saper fare. Un sano pragmatismo
può aiutare tutti all’affermarsi nel lavoro. Nel mettersi in
proprio innanzitutto come nel lavorare “sotto padrone”.

Deve cambiare il sistema dell’educazione.  Veniamo da un’era
in cui si studiava a scuola, si lavorava e si andava in
pensione. Preistoria. Si impara tutta la vita, se si vuole
sopravvivere.

La  formazione  deve  rispondere  più  e  meglio  alle  mutate
esigenze. Deve spingere in avanti e non rincorrere. Nessuna
presunzione di conoscenza. Le nozioni diventano vecchie in un
battibaleno. Serve metodo.

La macchina scuola non può essere funzionale solo a sé stessa
ma deve esserlo rispetto al sistema. Altrimenti va smontata
fin dalle fondamenta. Non è possibile che i giovani scontino
al primo impiego l’assenza di competenze per lavorare. Quindi
la  non  preparazione.  I  costi  di  apprendimento  li  deve
sostenere l’imprenditore e in una fase come quella attuale
questo è troppo costoso.

Se l’alternanza non funzionava non è con la riduzione delle
ore che abbiamo migliorato la situazione. Se lo stage è un



sistema rigido e non adatto alle piccole e medie imprese,
allora va cambiato. Serve reale flessibilità in ingresso nel
lavoro  trovando  le  soluzioni  che  aiutino  a  crescere  le
professionalità. L’apprendistato è valido ma non basta perché
costa ancora troppo per l’impresa.

Concentriamoci  sulla  formazione  lavorando
sull’autoimprenditorialità,  insegnando  le  competenze  e
l’utilizzo  delle  nuove  tecnologie  a  scopo  professionale.
Creando le premesse per una nuova generazione di aspiranti
imprenditori in grado di competere.

Per farsi trovare preparati ancora prima che pronti.

 


